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ROMA, gennaio 
■a eccezione, i giu-

L’or©
di Napoli

Sono tutte 
accuse di 

falsi 
patrioti

quello della bella Pizzaiola. Il motivo 
della morte, che ricorre sempre nei rap­
porti umani dei napoletani, era messo in 
contrapposizione col personagio esteriore 
e leggero interpretato da Sofìa Loren.

« Nel "Funeralino” (interpretato da 
personaggi presi dal vero), la mamma 
che accompagna il proprio bambino al 
cimitero vuole che il corteo funebre non 
passi per i vicoli, ma percorra la via 
grande, quella verso il mare. Il suo de­
siderio è che il suo bimbo abbia un fune­
rale degno. Il orteo incrocia i carabinie­
ri, a cavallo, e i militari salutano portan­
do la mano alla visiera. Passa poi vicino 
al porto e i piroscafi all’ancora suonano 
le loro sirene. La donna getta confetti 
perché i bambini vivi, gli scugnizzi, cor­
rano attorno al carro che trasporta suo 
figlio. Quando ritiene di non aver fatto 
mancar nulla al bimbo, soltanto allora la 
mamma dà sfogo al suo dolore.

< Questo era, nel film, un episodio posi­
tivo, puntato sulla bontà, sulla generosi­
tà, sul coraggio morale, volutamente fat­
to' seguire a quello della ragazza vanito­
sa e leggera, e che precedeva il racconto 
del bambino del portinaio che gioca a 
carte col conte (personaggio da me in­
terpretato). Quest’ultimo, è un bambino 
vivo, che ha tuttavia l’infanzia sciupata 
dalla pazzia d’un vecchio.

< L’oro di Napoli, insomma, conside­
rando talune e non tutte le qualità dei 
napoletani, buone o cattive che siano, ha 
avuto come motivo dominante quello di 
sottolineare ia vera ricchezza di questo 
popolo: la pazienza e la speranza ».

essere falso o vero unicamente in senso 
estetico, e cioè riuscito o non riuscito, ar­
tistico o non artistico. Infatti abbiamo 
tante "verità” diversissime (talora con­
trastanti) di un soggetto, quanti sono gli 
autentici artisti che lo trattano. Ciascun 
effettivo artista ha un modo suo, tutto 
suo, di occuparsi del mondo e dei senti­
menti, delle cose e della gente.

< 2) Il libro al quale il film si è ispi­
rato non attribuiva ai fatti che narrava 
ja qualità di oro di Napoli; diceva sem­
plicemente che ”una superiore, intelli­
gente, ereditaria pazienza" e ”la possibi­
li di rialzarsi dopo ogni caduta” (un 
modo, un gusto e quasi un genio di vi­
vere, cioè) costituiscono l’oro di Napoli, 
g a questi connotati spirituali allude 
chiaramente anche la didascalia iniziale 
del film.

• 3) De Sica, Zavattini (e io nella dop­
pia sede letteraria e cinematografica) non 
pensiamo né di aver lodato né di aver 
biasimato Napoli raccontandola come

mi nel riconoscere i meriti artistici del 
film. Ma non per questo si astengono da 
critiche e da riserve. Gli addebiti che con 
maggior frequenza vengono mossi all’Oro 
di Napoli sono più o meno questi:'la 
pellicola è diffamatoria non soltanto per 
Napoli, ma per l’Italia, in quanto sotto­
linea soltanto gli aspetti deteriori del 
temperamento napoletano in particolare 
e italiano in generale. Lo svolgimento 
del film è in contraddizione aperta col 
titolo: L’orò di Napoli promette il meglio 
nella presentazione, ma dà il peggio nel 
racconto. Nel preambolo, la pellicola 
preannuncia la vitalità, la generosità il 
coraggio dei napoletani, ma indugia poi. 
soltanto sulla viltà, sulla grettezza sui 
difetti di carattere.

DE SICA
episodio
t tontà

è stato
soppresso

GIUSEPPE MAROTTA, dal canto suo 
ha ribadito il concetto, già da lui espres­
so in altra sede ed in veste di critico' 
della assurdità di un giudizio su un’ope^ 
ra d’arte che prescinda da considerazioni 
esclusivamente estetiche. «Confesso» ha 
dichiarato Marotta, « che questa piccola 
discussione m’imbarazza. Vorrei poterla 
svolgere imparzialmente, liberamente. E 
qui sono (come autore del racconti che 
hanno suggerito il film, e come uno degli 
sceneggiatori di esso) talmente parte in 
causa! Mi limiterò a due o tre considera­
zioni. Gli spettatori dissidenti o perples­
si chiedono: ”È la vera Napoli, quella 
del vostro film? È l’oro di Napoli quello 
che voi ci mostrate? Ritenete di aver lo­
dato o biasimato Napoli con queste im­
magini? Ci nuocerà all’estero la presen­
tazione di questo lavoro?”. Ed ecco, in 
breve, molto breve, le mie risposte.

« 1) La sola verità importante, in un'o­
pera d’arte, è la verità sul piano dell’ar­
te. L'oro di Napoli non è un’inchiesta, un 
documentario, bensì un film su Napoli, 
ossia un lavoro creativo, un’interpreta­
zione, un ritratto di Napoli. Dunque può

FATTA qualche rart________ , ,
dizi estetici su L'oro di Napoli sono 
stati caratterizzati dall’entusiasmo II 

successo artistico dell'opera, realizzata 
dal trinomio De Sica-Marotta-Zavattini, è 
stato indiscusso e indiscutibile. La cri­
tica ha usato aggettivi inconsueti, il pub­
blico ha affollato le sale ed ha applau­
dito. Ma quegli stessi che hanno esaltato 
senza riserve l'opera artistica, ne hanno 
poi variamente discusso taluni veri o pre­
sunti aspetti negativi sul piano pratico. 
Quegli stessi argomenti già ascoltati al 
tei mine degli spettacoli di prima visio- 
noii/?11.? StaJ-’ più 0 meno riecheggiati 
“He ettere di centinaia di lettori in que­
ste ultime settimane. Tutti sono unani-

I CARABINIERI SALUTANO IL BAMBINO

n™ f !ettori-Ritornando ane qualità cat- 
’oner "ap01etani anche quelle buone.

sopnttuttn nel^

d lp“eraria- Perché dell'»™ « Na- 
sultani FUSe?pe, Marot‘a sono stati presi 
soltanto i capitoli negativis,0”lhl ha scelto 
g episod.? E con quale nt^o, se non 
ria ó ? n‘ P1'esentare una Napoli diversa

• domanri ShntIta dalI° Ettore? Queste 
domande che costituisco^„el’a sostan­
za, il fondamento delle acou^.,|ia npl]j 
cola di Vittorio De Sica, non t,lgonP al. 
cun conto delle esigenze del cir,.ma pos_ 
tTXr ,eC-Sa7’ comunt‘urter clè la' scel­
ta degù episodi fu fatta di C[tnune ac. 
cordo tra Marotta, De Sica e Zavattini 
soprattutto in relazione alle Possibilità rii 
trasposizione e di resa einehiatografica 
dei vari racconti. Ne furono 6sc «si aJ. 
cimi « meno negativi ». solta^ Derchx 
trasformati da opera letterari, • 
cinematografica, avrebbero Perqut0 
a unificato, a pellicola «>n<™ 
un episodio «positivo» fu tfig|iat0 ner 
esigenze di programmazione. lal° Pel 
quindi, dei desideri e delle mt^ . ‘ ■ 
gli autori.

Sugli appunti mossi al filiti bbi 
chiesto il pensiero di Vittorio 
regista ed interprete del fi'm, ' 
Pe Marotta, autore del libro e ‘ Giusep­
pe della pellicola, di Cesate ^neggia- 
sceneggiatore e collaboratore ia attlnl: 
De Sica, Ed ecco quel che ha ^™o d 
De Sica all’europeo: Oiarato

■ Innanzi tutto, una preines^, 
Napoli non è la ricchezza. La h' 1 oro di 
la speranza sono il vero oro ^lenza e 
tani. L’autore del romanzo napole- 
•n questi termini il titolo depVplarl „ 
autori del film sono stati 8 
questo significato. 8 m

Gli appunti di taluni 1^1.
l‘spendono al giudizio della gon cor-

tuto avvicinare e che a viva voce mi han 
no manifestato le loro impressioni sul 
film. I napoletani con i quali ho parlato 
cosi come la maggior parte della critica’ 
hanno notato che nelle scene dove m-m 
giore e la critica, o meglio la satira fi 
nasconde sempre un profondo amore ner 
il popolo napoletano. Per

«Peccato che nella pellicola sia 
tolto, dalla produzione e dalla distribn 
zione, per esigenze di metraggio e di Drl 
gemmazione, l'episodio del "Funerali 
no”, nel quale una mamma accompagna 
al cimitero il proprio bambino Quest? 
■episodio, che allungava il film- d’una dee A 
na di minuti, seguiva intenzionalmente

Una delle lettere 
di protesta

>«Ì9. direttore.

!
» in uno degli ultimi numeri del 
suo giornale, Giuseppe Marotta così 
.. si esprime a proposito del film Casa

Ricordi: "Cento anni di musica in 
un empiastro cinematografico. Un 
cattivo gusto, una volgarità Inegua­
gliabili. Ifantocci di Bellini, di Ros­
sini eco”. E così per tutte le dieci 
righe dedicate a quel film. Anzi, per 
essere precisi, dieci meno una: que­
sta: "Per miracolo Indenne il fasci­
no di Myriam Bru”.

« E sta bene. A parte la durezza 
della forma, d’accordo che si tratta 
d un polpettone. Ma, in fondo, un 
polpettone che non fa male a nessu­
no: non a quegli immortali ormai 
così lontani da noi in un mondo mi­
gliore; non alla loro musica sempre 
così vicina al nostro cuore e sempre 
viva, a dispetto e a sostegno di tutti 
i polpettoni cinematografici del ge­
nere.

* Ma perché Marotta non ci parla 
anche di un altro polpettone/... Quel, 
lo tratto dall’omonimo suo romanzo 
L'oro di Napoli?... Il quale (il film, 
non il romanzo), a differenza del- 
l altro, è quanto mai nocivo, non so­
lo perché Napoli è viva e vitale, ma 
perché, dentro e fuori, viva e fer­
vente è l’aspirazione a farla uscire 
da quel cliché miserabile nel quale 
la ricacciano inesorabilmente i film a 
base di camorristi, pazzarielli, piz- . 
zaiuoli. sfregiatovi, adultere e mae­
stri di pennacchi. Tutto roba che ai 
meno provvisti e ai meno informati 
finisce per apparire come il solo e 
vero... oro di Napoli.

• Questo per non parlare degli al­
tri due episodi che si possono am­
bientare tanto a Napoli che a Calcutta, 
tiul. altro essendo che due pezzi di 
bravura di Vittorio De Sica e Silva­
na Mangano. L’uno che, per avere a 
protagonista il nobile decaduto nel 
censo e nel senno, può dirci quello 
che vuole senza dirci nulla; l’altro 
che (presentandoci quel tale che per 
punirsi di aver spinto al suicidio una 
ragazza innamorata di lui, sposa una 
qualunque prostituta e. la sera delle 
nozze, le butta in faccia la ragione 
per cui l ha sposata e il proposito di 
gridarlo dal balcone) dimostra nul- 
l altro che anche quest'auro ha il 
cervello fuor di posto. Altrimenti si 
sarebbe accorto che quella non era 
la migliore espiazione che potesse 
imporsi, poiché dopo aver fatto mo 
rire sgnza volerlo, una donna, ten­
ta deliberatamente di ucciderne una 
altra. Anche se non fisicamente e an 
che se si tratti di una disgraziata 
che, come l altra, non gli aveva fat 
‘a„,a‘cvn male,e che, a differenza dei- 
l altra, non gli aveva chiesto nulla

•Ma anche in questo film. sinnor 
‘llrc“°re, et è qualcosa che si salva: 
ed è zi candido e prosperosa 
di Sofia, così generosamente ondeo 
giunte nella manipolazione delle ni?"

nelle scappatelle extractZ 

Doti. Giuseppe Buonocore . Salerno

MAROTTA
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l’abbiamo raccontata. Pensiamo sempli­
cemente di averla amata.

< 4) L’estero. Indicare all'estero un’Ita­
lia misera, inguaiata, e cosi via. Quanti 
discorsi intellettualmente ancor più mi­
seri e inguaiati produce questo argomen­
to! Parliamo di esportazione di arance o 
di automobili, forse? Dovremmo vantar­
ci all'estero dei quadri eleganti di Soldi­
ni (mi tengo prudentemente lontano dai 
nomi attuali) e dei romanzi mondani di 
Lucio D’Ambra, vergognandoci, al con­
trario, del quadri di Migliato o di Man­
cini, e dei romanzi di Verga? Che ragio­
namenti sono questi? Madame Bovary 
infama la provincia e le donne francesi? 
E gli scrittori americani d'oggi, con il 
loro mondo spesso tetro e disperato? E i 
film di Hollywood? Scarjace, 1 gangsters, 
La città nuda, Fronte del porto danneg­
giano l’America? Indicano la verità e la 
unica verità dell'America? No, essi ne 
trattano, sul piano artistico, un certo 
aspetto. E vanno comunque, ripeto, giu­
dicati con criteri estetici. Un film girato 
per criticare l’Italia, ma bello, onora e 
fa apprezzare l'Italia; un film girato per 
esaltare l'Italia, ma brutto, calunnia e fa 
detestare l’Italia. Dell'Oro di Napoli, co­
me di qualunque film, dovete semplice-



mente dire: "È bello” o "è brutto”. Non 
c’è altro inerito e non c'è altro demerito 
per un film. 11 bello giova e ha ragione; 
il brutto nuoce e ha torto: indipendente­
mente dai temi, dalla "realtà”, dagli "as­
sunti” ecc. Quando gli spettatori si sa­
ranno convinti di ciò, avrà inizio l’epoca 
ideale dei rapporti fra artisti e pubblico »

Cesare Zavattini, quando è stato solle­
citato ad esprimere il suo punto di vista 
sulle riserve avanzate dai lettori, era sul 
punto di partire da Roma per alcuni im­
prorogabili impegni cinematografici

■ il tema è importante e mi appassio­
na -, ha dichiarato. . Avrei preferito me­
ditarlo per dare una risposta esauriente 
Ma forse è meglio che mi abbiate colto 
col piede sul treno: altrimenti avrei por 
tato via troppo spazio all’Etzropeo per' 
trattare l’argomento a fondo. Confesso di 
non essere meravigliato delle solite ac­
cuse di lesa patria mosse da qualche am 
biente ad un film italiano. So che pur­
troppo, ci sono ancora i professionisti del 
patriottismo, quelli che confondono la va 
nità con la dignità d’una nazione

• Quest’anno si sono fatti in Italia cir­
ca 200 film: una grossa cifra, mi pare' 
che un cinque per cento di questi film 
tenga presente la lezione della guèrra che 
siano cioè film coraggiosi, con un rappor­

no C ESARE Zavattini

to schietto nei confronti della realtà del 
paese, non mi sembra una percentuale 
che possa turbare qualcuno. fant0 pjjj 
che l’altro 95 per cento viene riservato a 
Quelle pellicole che non tengo^ e non 
vogliono minimamente tener c0nto ciejja 
stessa lezione. Ma, dicono, è Proprio quel 
5 per cento che finisce col mostrare agli 
stranieri le piaghe del nostro amato cor­
po. Obbietto: ci sarà pur <lu^i'che ragione, 
se gli stranieri rilevano, notano sottojj. 
neano con la loro attenzione prop,.j0 qUej 
5 per cento. Addirittura lo citano come 
esempio d’una raggiunta c°Scienza civile 
di un popolo che rimedita la sua cronaca 
e la sua storia proprio per suPerarle.

■ Non è detto che questo modCsto 5 ])ei. 
cento, e non lo ripeterò mai abbastanza, 
sia un tipo di cinema che ta a 1))eno 
divertimento. Tutt’altro. A «le personal­
mente, lasciatemelo dire una tant0 
piacciono enormemente 1 mi" musicali, 
con belle donne, umoristica sayrjcj Ne 
faccio delle scorpacciate. " • beli0 stesso 
tempo, non dimentico che co8a ci_ 
nema. Vorrei ricordare a flUesfo „rOpOsj. 
to quel che afferma il co «americano 
Hays: "Sebbene il cinema ti^ 
considerato in primo lu°g mezz0 
di divertimento, senza scopo . 
propaganda e d’insegnaH>ento, ( • 

tori sanno che il cinema può essere un 
mezzo diretto per il progresso spirituale 
e morale, per un livello di vita sociale 
più elevato, per un modo di pensare più 
giusto". Che un 5 per cento dei film ita­
liani tenga conto della vera funzione del 
cinema, non mi sembra eccessivo. Ma 
non vogliono neanche il 5 per cento, que'i 
patriotti che potrei chiamare "dei polsi- 
ni bianchi”. Che hanno cioè i polsini lindi 
e inamidati, ma che sotto la giacca non 
hanno le maniche della camicia. In so­
stanza, questi signori danno al termine 
"ricchezza d’una nazione” un valore tut­
to esterno, turistico; non un valore in­
timo, di carattere. Sono ancor quelli che 
di fronte all’estero, pensano di poter ba­
rare col numero delle baionette. Tutto 
questo discorso m’è ispirato, sì, dalle pro­
teste di questi signori, ma non mi pare j| 
caso di chiamare in causa L’oro di Na- 
poli. Il film, anche laddove i fatti della 
pellicola non seguono rigorosamente i 
fatti dell’opera di Giuseppe Marotta, è 
con evidenza aderente allo spirito di un 
lavoro che si può considerare uno dei pi,, 
belli ed espliciti atti di amore che un ve­
ro artista abbia potuto rivolgere a Na­
poli. E mi pare anche che la grande regìa 
di Vittorio De Sica sia degna del libro, 
col suo essere così partecipe, solidale con 

qualsiasi personaggio, con qualsiasi luo­
go che passi sullo schermo.

< Anche per De Sica, come'per Marot­
ta, l’ispirazione, cioè, è di alta consan­
guineità. Io sono di paese fluviale e neb­
bioso; però anch’io, quando lavorai a 
Napoli per la riduzione cinematografica 
del libro, mi aggirai per le strade della 
città, cercando di conoscerla. E voler co­
noscere, è a priori un atto d’amore. Ci 
sono tanti film da fare a Napoli, che è 
davvero infinita, come tutte le cose vive 
di questo mondo. E c’è ancora tanto da 
vedere di questa città. Per esempio, una 
cosa che mi piacque enormemente fu la 
storia d’una famiglia ch’io vidi emigrare 
dai Granili alle case nuove. Se noi aves­
simo raccontato anche questo episodio, i 
bempensanti, di certo, avrebbero detto: 
"Va bene: facciamo vedere le case nuove, 
ma non facciamo vedere i Granili". Ep­
pure in quella emigrazione, nei giuochi 
dei bimbi nel nuovo ambiente, nei nuovi 
rapporti col mondo pulito s’avvertiva una 
civiltà straordinariamente esistente, ma 
straordinariamente compressa dalle cir­
costanze. L’oro di Napoli anche lì era 
rappresentato dalla pazienza con la quale 
la famiglia dei Granili s’era adattata, si 
era rassegnata per tanti anni a vivere in 
quel modo ■. a
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